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PERSONAGGI 




Carlo Raggi 
Chiara, madre di lui. 

Adele, nipote di 
Giorgio. 

Alesrandro Raggi, cugino di 
Carlo. 

Alberto Griffi , cugino di 
Adele. 

Barone di Roccabruna, gene- 
rale. 

La Baronessa, moglie di lui. 
Il Ministro 
Il Marchese Gigli. 

Mattia Cantàlupo , poeta 
drammatico. 

La Sig. Laura. 

Marco Spauieri, maestro di 
scherma. 

1.» Convitata. 

Convitata. 

1 . ° Convitato. 

2. ° Convitato. 

Luca, oste. 

Servo di Carlo. 

Servo del Generale. 



Tommaso Salvini 
Clotilde V ergimi. 
Isolino Piamonti. 
Alessandro Salvini . 
Guglielmo Privato. 

Luigi Diagi. 

Gaetano Woller. 

Carlotta Lazzari. 
Luciano Cuniberli. 
Alfredo Piamonti. 
Giuseppe Rizzar di. 

Emilia Canalini-Pri- 
vato. 

Cesare Vergani. 
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A PAOLO FMARI 



Io t’ offro questo dramma tanto per prova di 
amicizia, quanto per tributo del giovine scrittoi* ì 
a colui cli’ò già maestro. Ciò ti rammenti eli 3 
Imi in Roma un amico ed un ammiratore nel tu 3 

A dì 3 dicembre 1802. 

L. MURATORI. „ 



«ss— >•#» ni) r» - 



PKOTESTA. 



L' autore si riserba talli i suoi diritti 
circa la rappresentazione di questo 
dramma. 
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ATTO PRIMO 



Il teafro rappresenta il cortile di un’ osteria di campagna 
presso una porta di città lungo la via corriera. Vi sarà 
un piccolo fabbricato a dritta ed uno simile a sinistra. Nel 
fondo due murelii rustici congiunti da un cancello, al di là 
del quale si vede la via. Addosso il laureilo a dritta degli 
attori vi è un pergolato, sotto del quale una tavola con se- 
dili intorno. Avanti altra tavola rustica con seggiole. Dalla 
sinistra degli attori si ode nel piccolo fabbricato il suono 
di alcuni violin che eseguis cono una polcka. 



SCENA PRIMA. % 

Luca introduce Giorgio , il quale avrà sotto 
braccia Chiara ed Adele. 

Gior. ( a Luca ) Benissimo, mangieremo o qui o sù. ‘ 
Pensale al vetturino ed ai cavalli (Alle donne) 
Fra poco sarà con noi ! Allegri, allegri ! Cara 
signora Chiarina, cara nipote. 

Adel. (a Luca) Dov’ ò questa musica ? 

Lue. É una comitiva di giovinolti e di signorine 
che han pranzato qui, ed ora si divertono a bal- 
lare ( accennando a sinislraj. 

Gior. Allegramente! Balliamo anche noi, signora 
Chiarina, f Guarda /’ orologio) Sono già le due. 
Chè... per caso, non sarebbe di già venuto il mio 
intimo amico? il nostro grand’ uomo in erba? 

Un bel giovinotto allo, grosso ? 
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Cltia. Ma come volete eh’ egli indovini ?... 

Gior. Avete ragione: mi sembra che tulli l’abbiano 
' da conoscere. 

Lue. fparlej 



SCENA li. 

]1 Generale, Laura, Mattia dal fabbricato 
u destra , e dette. 

Gcn. fche ha udito l' ultime parolej E chi è mai 
costui che tutti dovrebbero conoscere? 

Gior. Signor Generale! Ella qui? 

Gen. Aspetto la Baronessa mia moglie che deve 
tornare quest’oggi dai bagni ; dovevamo tiri da 
jori 1’ altro andarla ad incontrare e scortarla 
lunghesso la via , ma un maledetto reuma me 
lo ha impedito , e non sono andati che il mar- 
chese Gigli ed il signor Alberto Griffi: io poi 
sentendomi meglio questa mattina, sono venuto 
a pranzar qui insieme alla signora Laura ed al 
signor Canlalupo a fin di ricevere la Baronessa 
fuori le mura della città. { ridendo ) Sarà un in-, 
gresso trionfale ; veniamo a metterle nelle mani 
le chiavi delle porte cittadine. 

Gio. Ed io sono venuto qui ad incontrare il signor 
Carlo Raggi. 

Gen. Che?... Torna oggi?... 

Gio. L’ aspettiamo a momenti. Ecco la signora 
Chiara madre di lui, e questa mia nipote Adele 
fidanzata di Carlo. 

Gcn. Godo molto di conoscere queste signore, 
lljsignor Carlo si ò fatto un onore immortale 
nella sua missione, òdivenuto l’occhio dritto 
del Ministro. Fategli mille complimenti da mia 
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parlo, ina dilogli pure ch’ò un ingrato, un diser- 
tore: non si è lascialo più vedere nelle mie sale, 
ma spero che vorrà fare .ammenda di lai man- 
canza. Ora che torna mia moglie ricomincierà 
lo strepilo in mia casa : serate di musica, di ballo, 
nonché le solile rappresentazioni drniVitil&tirlie 
nel teatrino posticcio innalzato e diretto daTsignor 
Mattia Cantidiipo (lo presenta) poeta della mia 
compagnia filodrammatica. Alia moglie va pazza 
per tutto queste cose, rd io ho piacere che si di- 
verta. Invito anche voi. e queste signore; vi farò 
avvisato del giorno. 

Gitf. Verremo a godere de’ suoi favori. Ala non vo- 
glio tener più ineommodalo il signor Generale 
o la compagnia. Andiamo a camminare un poco 
al sole: mi si sono gelale l’estremità. 

Gen. Non manchino di presentare i miei risptlji 
al signor Carlo , e di dirgli che desidero strili -* 
gcrgli .la mano. ( Tutti si salutano scambievole 



menlej 

Ade? Non è colei la moglie di quell’ avvocalo che 



fu ucciso 1 

Gio. Già , da quel Capitano 
clic ha un braccio monco. 



{(fra loro uscendo 
S dal cancello J 



d/«i. Tarda a giungere la signora Baronessa 
Gen. E le strade sono poco sicure, e... 

Imu. Non temete, ella è in compagnia di due gio- 
vani pieni di coraggio. 

Gen. Ciò mi tranquillizza , c per qucslo, non po- 
tendo andar da per me ad incontrar mia moglie, 
gradii molto ed accettai 1’ offerta del Marchese 



e del signor Alberlo. 
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SCENA III. 

Il servo del Barone dal fondo e delti. 

Ser. Giunge la signora Baronessa. 

Gen. Finalmente ! 

Lau. Andiamo. 

fEscono dal cancello e vanno in fondo al teatro e 
s' incontrano coi seguenti personaggi rimanendo 
sempre in vista) 

SCENA IV. 

La Baronessa, Alberto, il Marchese c detti. 

Gen. Ben tornati! ben tornali! 

Bar. Grazie. 

Mail. ] Si 8" ora Baronessa • • • ' 

( Seguono a parlare al di là del cancello in fondo 
al teatro, intanto Alberto ed il Marchese vengono 
avanti c fanno il seguente dialogo ). 

Mar. Io mi darei la lesta per le muraglie. 

Alb. Abbiamo fatto pessima figura, e tu in ispccie 
che corteggi la Baronessa. 

Mar. Ma che avrei dovuto fare? 

Alb. E chi sarà stato colui che è piombalo addosso 
a quella canaglia cosi d’ improvviso ? 

Mar. Chi Io sa ? Ancora non albeggiava ed era un 
bujo d’ inferno. 

Alb. Credo sia rimasto ferito. 

Mar. Peggio per lui ! S’ egli non giungeva, avrem- 
mo fatto noi quel che ha fatto lui, poiché di co- 
raggio non ce ne manca. 

Alb. È stala la sorpresa che ci ha inchiodali. 

Mar. Per fortuna la Baronessa è una donna pru- 
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dente e non ama di far ciarle. ( Vengono lutti 
avanti) 

Gen. Canaglia! ribaldi! Assalir la carrozza di 
mia moglie.! Fu un ispirazione quella di man- 
darli incontro questi bravi amici. Se tu eri sola 
non sarebbero fuggiti prima d’ averli levalo al- 
meno tutto quel' che hai addosso. ('Stringendo le 
mani ad Alberto ed al Marchesi ') Quanto vi devo ! 

Bar. fin modo che trasparisca l’ ironiaj Oh sì, 
dovete loro molto ! Si sono mostrati pieni di 
premura e di coraggio. 

Gen. Grazie, grazie. 

Bar. Ma io non vedo l’ ora di trovarmi in casa. 
fil GencraleJ Vengo nella vostra carrozza : i 
signori potranno seguirci nella mia. (Accennando 
Alberto ed il MàrchesejL 

Mar. Come comandale, signora Baronessa. 

Gen. Dunque grazie di nuovo , signori. Spero che 
questa sera ci favorirete? 

Alb. Con gran piacer e. (Il Gencrule, la Baronessa, 
Laura, Mattia, escono dal cancello in fondo al 
teatro e si fermano a furiar con Chiara , Adele 
e Giorgio.J 

SCENA V. 

Chiara, Adele, Giorgio nel fondo al di là del can- 
cello : Marco dal fubricalo a sinistra degli allori, 

e delti. 

Mar. Signor Alberto... 

Alb. Marco! 

Mar. Vi ho veduto dalla finestra entrare in questo 
recinto, c sono venuto per invitarvi a salir su 
da noi. Troverete una comitiva allegrissima : 
belle giovani , spensierati giovinolli , bottiglie , 
suoni c ballo. Salile, sarete il ben vernilo. 
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12 IL DUELLO 

Alb. lo desiderava appunto di vedervi. 

Mar. 11 caso ci favorisce. 

All). Entriamo, Marchese, accettiamo l’invito, poiché 
la Baronessa vi ha politamente licenziali, sarà il 
meglio elle ci resti a fare. Se non ci piacerà la 
compagnia abbiamo la carrozza bella e pronta. 

Mare. Andiamo 

Mar. Bravissimi! (Marco, Alberto ed il Marchese 
entrano a sinistra nel fabbricato. Chiara, Adele, 
e Giorgio dopo scambievoli complimenti col Gcn. 
la Dar. Lau. e Mal., vengono avutiti, e gli aiti- 
mi delti partono dal fondoj. 

Chi. Ciò eh’ è avvenuto alla Baronessa , mi fa tre- 
mare per Carlo. 

Ade. Egli tarda ! 

Già. Ma che vi ponete per la lesta? 

Ade. Non vedo 1’ ora che sia giunto 

Gio. Ed io? Ed io? Voglio essere il primo ad ab- • 
bramarlo. Ma, dico, non avrà alzato superbia ? 

Chi. Mio figlio ? 

Ade. Carlo ? 

Gio. Che so io... quando si riceve una missione dal 
Sovrano , quando si porta a termine in modo 
mollo soddisfacente, quando si è per divenire 
ambasciatore, ministro; poiché noi lo faremo Mi- 
nistro , me lo diceva anche jeri il portiere del 
ministro, oli’ é mio intimo amico: quella è la sua 
nicchia. E nella scala della diplomazia, ogni sca- 
lino che si sale, si diviene più tronlli : io ho ve- 
• dulo dei camerieri, dei cocchieri , dei cuochi di 
ministri, vera razza incrociata d’asini e di volpi, 
andarsene così gonli e pclluruli, da far progno- 
sticare, che la loro line sarebbe quella della rana 
di Esopo, di schiattare. 

Chi. Assicuratevi che degli onori ricevuti non ne 
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lo 

insuperbiscono elio coloro i quoli non li meri- 
tano. 

Gior. Zillo ! ( Orecchia un momento , quindi esce 
' correndo pel cancello, e rientra subito) 

Ade. Zio, eli’ è avvenuto ? 

Chi. Che bel cuore ha il signor Giorgio! 

Gio. (rientrando) Non mi era ingannalo. Amo 
udito un tintinnio. 

Ade. E lui ? ( IT . , ' 

Chi. Mio figlio ? I 

Gio. È un cane maledello che ha i campanelli al 
eolio, ed io credeva fossero i sonagli dei cavalli 
da posta. 

SCESA VI. . 



Alessandro e delti. 



Ales. (dal fabbricalo di sinistra guardando dentro) ’ 
Andiamo, Ninetta, andiamo a fare una passeggiata 
sentimentale sull’ erbetta. 

Chi. Alessandro. "N 

Ade. Vostro nipote. * « ( Fra loro) 

Gio. Il bravo chirurghello. j 

Ale. (c.s.) Corpo di!.. Non bere il punch, nel 
punch ci è il limone, e gli acidi non si possono 
usare quando si prendono le pillole che ti ho 
ordinato. Vieni a fumar con me, coglieremo del- 
I’ erbe salutari di cui potremmo aver bisogno. 

Ade. (facendogli una riverenza con caricatura) Si- 
gnor Alessandro, buondì, 

Aie. Uh !. . . . la signora Adele , mia zia , signor 
Giorgio! Vi fa male lo zignro ? smorzo subito.... 

Chi. Fumavate anche là dentro ove sono delle si- 
gnore. 
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Ale. Oh, quelle signore ci sono avvezze, fumano 
aneli’ esse come dragoni, han sempre gli zigari 
per le mani, per le lasche... 

Chi. Mi. sembra una riunione molto alla mano, ed 
un professore. . . 

Ale. Ma noi sacerdoti d’ Esculapio dobbiamo cor- 
rere dal (empio della scienza., al tugurio della 
crapula. E poi-quei signori e signore che sono 
là dentro formano quasi tutti parte della mia 
clientela, una parte che non mi frulla mollo, ma 
mi fa lavorare assai e mi fa nome. E poi a pro- 
posi lo, voglio chiudervi la bocca, abbiamo per- 
fino dei diplomatici di più o meno belle spe- 
ranze. ( Alla sinistra) Signor Alberto, la prego, 
ranze. ( alla sinistra) Signor Alberto, la prego, 
esca per un momento. 

Ade. Mio cugino forse 1 lasciatelo stare. 

dio. Avete- fatto male a chiamare quel viso arcigno. 

Ale. Come? vostro nipote?... 

Gio. Nipote un corno! Egli è cugino ad Adele per 
parte di padre, ed io sono zia a lei per parte di 
madre. E poi io non ci tengo a questi legami 
di sangue. 

Ale. In fatti non dicono sempre il vero. 

dio. Parenti o no, sono amico di lutti i galantuo- 
mini. 

Ale. Avrete pochi amici. 

dio. ( seguitando ) Di tutte le faecie aperte e gio- 
viali, appunto come la vostra , signor Alessandro : 
[stringendogli la mano) e non mi vanno a san- 
gue i visi tenebrosi , le faccie pallide e lunghe 
che sembra schizzino veleno. 
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SCENA VII. 

Alberto e delti. 

Alb. {Ad Alessandro) Mi avete chiamalo? 

Ale. {accennando gli altri) Voleva farvi una grata 
sorpresa. 

Alb. Oh, la mia signora cugina! {Alquanto sostenuto 
dandole la mano clic Adele appena locchvrà. Fa 
un leggiero saluto a Chiara, quindi volgendosi a 
Giorgio stendendogli la mano {c. s.) 

Gio. {fìngendo di non avvedersi dell' intenzione di 
Alberto) Gentilissimo. 

Alb. E qual fortunato accidente ci fa incontrare qui 
fuori la porta della città? 

Ale. È vero, non mi avete della perchè siete qui ! 

Ade. Siamo venuti incontrare vostro cugino. 

Ale. Oggi torna Carlo ? 

Chi. V aspettiamo da un momento all’ altro. 

Alb. {ad Adele) Doveva immaginarlo vedendo qui 
voi. 

Gio. ( guardando l' orologio) Due ore e mezzo. Che 
non venga più quest’ oggi ?... Pure la lettera par- 
lava chiaro: il 9 ottobre 4847. {Ad Alberto) Voi 
che siete nella stessa carriera di Carlo, sapreste 
se avesse avuto qualche contrordine che... 

Alb. lo ho il sistema di non occuparmi che di ciò 
che mi riguarda ; d’ altra parte conosco appena 
questo signor Carlo. 

Gio. {con fìnta bonarietà e così in seguito) Sapre- 
te, se non altro, 1’ onorifica missione... 

Alb. Oh, conosco molto bene. Sua Eccellenza , 'prima 
a lutti ne fece far parola a me se voleva accet- 
tare questo incarico. 
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Gin. E porche non accettaste ? 

Alb. Oh Dio !.. lo non ho questa necessità di formi 
largo, di farmi conoscere, e volli farmi cadere 
questo tozzo di pane che tante bocche affamati! 
stavano già aspettando per contrastarselo. 

.Gio. È stato un bel tratto di generosità. 

A/b. E così mi sono anche sottratto all invidia dei 
maligni. 

Gio. E veggo infatti che I’ onore accordalo a Carlo 
ha solleticato molto I’ invidia e la malignità. 
Afele fatto bene di non curarcene. 

Alò. Ria se io abborro gl’intrighi cd i raggiri. 

Chi. Signore, se mio figlio è stato distinto, non lo 
fu nè per intrighi - nè per raggiri. Se la medio- 
crità viene spesso scordata e confusa coll' igno- 
ranza , il vero merito si fa sempre largo attra- 
verso degli ostacoli e si fa conoscere. 

Gio. Senza intrighi e raggiri. 

Alb. Anche la signora conosce la diplomazia? 

Chi. benché non abbia studialo diplomazia, cono- 
sco le convenienze c l’educazione, mentre vi sono 
molti che hanno studiato c non hanno imparato 
altro che ad essere insolenti c maligni. . 

Alb. (sforzandoti di ridere ) Ah, ah, ah .. spirito- 
sissima, questa signora... (Ad Adele ) Scommetto 
clic se io avessi la metà del suo spirilo voi mi 
amereste, almeno come cugino. 

Ade. Perchè vi amassi come parente bisognerebbe 
che aveste un altro cuore. 

Gio. Zitti ! Zitti tulli !.. (Orecchiando) Oh, questa 
volta non m’inganno. (Corre al di là del cancello ) 



vi 
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SCENA Vili. 



Marco dal fabbricalo e detti. 



Gio. fagliando in aria il fazzoletto) E lui, è lui. 
(Parte) 

Ade. Andiamo. ( insieme partendo dal fondo). 

Qua. Carlo! ( 

Ale. Anche io voglio andare ad abbracciare mio 
cugino. fAcl Alberto) Venite? (Alb. Alza le spalle 
e gli volta la schiena) Siamo d’accordo. (Par- 
tendo dal fondo) (Lo teneva per poco di buono , 
ma mi avveggo che è un pezzaccio). 

Mar. Conoscete quella bella giovinetta? 

Alb. È mia cugina. 

Mar. Beato voi ! Io ho delle cugine che mettereb- 
bero paura allo stesso diavolo. Volete conoscerle? 
Nel loro genere sono una rarità. Avete un zigaro? 

Alb. (Gli dà un zigaro ed ambedue fumano) Sicché 
ti piace mia cugina? * 

Mar. A me piace, ma a voi dovrebbe piacer più 
'di me. Che sì, che indovino?.. 

Alb. (indicandogli fuori del cancello) Vedi quel- 
I’ uomo or ora sceso dalla vettura da viaggio?, 
è il lidanzato eli’ ella è venula ad incontrare. 

Mar. E voi vi siete fatto fuggire dal piatto quel 
bocconcino fabbricalo in famiglia? 

Alb. Che vuoi fare? I cugini per lo più non sono 
fortunati che nelle commedie. 

Mar. E di che pasta è quest’ uomo felice ? 

Alb. Vile, intrigante, avido d‘ onori e di ricchezze. 
Colla sua arte è giunto a sorprendere, a circui- 
re il cuore del Ministro, cd ora 
Jl Duello 



torna da 
2 



una 
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missione nella quale per danaro e per onori ha 
venduto 1’ interesse del nostro paese. Ti raccon- 
terò tutto. IN e si fermerà così presto. Egli coll’aiuto 
della sua ippocrisia percorrerà tutta quella scala 
d’onori che sembrava riserbata al mio zelo ed 
alla mia lealtà; e verrà forse giorno che noi lo 
vedremo Ministro. Che sarà allora de’ nostri de- 

• stini posti in mano sì avide e rapaci ? Ne creder 
che io dica ciò per invidia: tu sai che io sono 
ricco.. . 

Mar. (stringendo la mano ad AlberloJ Me ne avete 
date molte pròve. 

Alb. E quando io nemmeno pensava che questo 
schifoso rettile , il quale allora strisciava la 
terra, sarebbe venuto ad attraversare la mia car- 
riera, io già nella mia mente aveva pensalo a tutti 
i miei amici, ed anelava il momento di poterli 
render felici. Ti giuro, che nell’ inalzarmi questa 
solo era la mia ambizione. Oh, se lutti sapessero 
quel clic so io, credo si troverebbe un buon citta- 
dino che levasse dal njondo costui. 

Mar. Non credo-sì facile trovare chi voglia assas- 
sinare un uomo che... 

Alb. Ma chi ti parla d’ assassinare ? 

Alar. Capisco.. . vi è sempre modo di far nascere ... 

. un duello. 

Alb. Ma benché costui s’ intenda più d’intrighi che 
di armi, tuttavia vi potrebbero esser niobi che te- 
messero la'sorle di un duello. 

Mar. ( riden doj Ah, ah, ah,... è vero. Vi sono ta- 
luni che piuttosto pagherebbero mille franchi, che 
imprendere una questione d’onore. 

Alb. Caro Marco, non lutti hanno come le passala 
la loro vita col liorclto alla mano : tu non li sei 
occupato di altro, e sci uno dei migliori maestri 
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d’ armi: io prima di tirar con (e credeva saperi» “i 
assai. 

Mar. Per me un duello non è nè piu, riè meno c' « 
uccidere un'uomo. 

Alb. Con i diritti richiesti... 

Mar. Per farlo alla luce del sole ed a fronte all , 
e non come il vile assassino. 

Alb. Certamente. E poi la coscienza... 

Mar. È tranquilla. 

Mar. Non posson dir niente. 

■Alb. (J11 poco ili terra addosso... 

Mar. E non ci si pensa più. 

Alb. Io non so come gli uomini non formino del 1 3 
armi il primo studio, se con esse l’uomo si puO 
levare tutte le soddisfazioni. 

Mar. Ed invece perdono il loro tempo in tali i 
libracci che ri nulla giovano. 

Alb. Uno li è antipatico... 

Mar. Lo sfidi.. Hai un rivale.. 

Alb . L’ uccidi. 

Mar. Colle dovute regole. 

Alb. A norma delle leggi volute dai popoli civi- 
lizzali. 

SCENA IX. 

Giorgio, Alessandro, quindi Luca e delti. 

Gìor. Decorato ! Decorato! ('Chiamando) Luca. Lue » , 
CAd Albcito) Egli è stato decoralo! 

Alb. ('si stringe nelle spalle , quindi a Marco ) An- 
diamo. ('Entra nel fabbricato a sinistra con Marc j) 
Gior. ( chiamando ) Luca, Luca. 

Lue. Son qui. 

Gior. Il mio futuro nipote è stato decoralo! Tirerà 
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il collo ad altri quattro polli e ci porterai da 
mangiare. {Luca parte) 

SCENA X. 

Carlo fra Chiara ed Adele e delti. 

Car. Oh, quanto adesso sono felice fra voi ! Non 
passava giorno:ma che dico, giorno ! ora, minuto 
che io non pensassi a questo dolce momento. 
Che mi diranno? Che dirò loro? Pensava che 
avrei detto tante cose, e poi... non vi ho ditto 
niente. 

Gior. Com’è accaduto a me. 

Car. La gioia non ha parole per esprimersi. 

Ghia. E noi pure a tutte le ore non jnlMtno 
che di le. 

Ade. Del tuo ritorno. 

Gior. Dell'onore che li sei acquistalo. E poi non 
sapevamo... Decorato! decoralo! 

Car. Sono stali due lunghi mesi, e sembrava che 
non si finisse così presto; ma io ho messo capo 
sotto, di modo che tutti stupivano della mia at- 
tività, poiché- non sapevano quanta felicità per- 
deva ogni giorno che passava lontano dalla mia 
cosa, f Ridendo) I gabinetti per sollecitare le tratta- 
tive dovrebbero spedir sempre degl’ innamorali. 

Ales. 0 dei mariti gelosi. 

Gior. Se avessero spedito me quando era viva la 
mia povera Margherita, non sarei tornato cosi 
presto. 

Car. ( stendendo la mano ad Alessandro) E come 
vanno i tuoi affari, caro professore ? 

Ales. Ma... quest’anno sono affari magri. Non si 
ammalà nessuno? Non copila nessuna bella fc- 
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riin, nessuna bella operazione: tulli malucci da 
niente, li poi se si ammala qualcheduno taffete ! è 
un disperalo di quei che non pagono, q quei che 
hanno quattrini stanno tulli benone e vendono 
salale. 

Ade . Mollo grazioso il signor Alessandro! 

Car. Non devi badare alle sue parole. No, Ales- 
sandro, non è di quei medici che temono insu- 
diciar gli stivaletti vernicialisalendole scaledei po- 
veri. Oh quante sventurate famiglie non piangerei 
bero la perdita dei loro congiunti, se lutti come 
lui trattassero lutti gli uomini da uomini, e non 
metà come se fossero semidei, e l’altra metà 
quasi fossero cani. 

SCENA XF. 

' Luca e detti 

Lue. É tulio pronto. (. Apparecchia sotto la pergola 
va e viene servendo a favola a piacer dell’ uttorej 

Gio. Bravissimo! fa Carlo ) signor Cavaliere, non 
è già un banchetto di corte che noi le offriamo: 
ma un posto alla casereggia dove uno si mette 
a tavola per mangiare, e dove si mangia perchè* 
si ha fame. 

Car. Ed io approfitterei con gran piacere, se noti 
avessi già mangialo. 

Gior. E che cosa sono due pranzi per lo stomaco 
di un diplomatico? 

Car. Il mio dovere non mi permeile di trattenermi 
che pochi minuti ancora. 

Gior. Quando mi parla dèi suo dovere . . . munge- 
remo noi. 

Chia. Vieni, Adele. 
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A le. Oh, io non ho volontà. 

C or. ( piano a Chiara prendendola sotto bracoioj 
Lasciateli fare: vedete clic muojono di voglia di 
dirsi due paroline a quattrocchi. ('Forte ad Ales,J 
Venite anche voi, professore. 

A ’cs. Anche io ho mangiato. 

O or. Ci farete compagnia. ( Piano ad Ales. pren- 
dendolo sotto braccio .J Lasciamoli in libertà. — 
Vostro cugino è un bel giovine, ma anche mia 
nipote . . . (A Chiara / Si, vostro figlio . . . ma, 
Adele, eh? . . . non ci è male via, non ci è male. 

A’es. E una bella coppia. 

Cìia. Che il cielo li renda felici. 

Gior. Lo saranno, lo saranno, ve Io dico io. fsi pon- 
gono a tavola e mangianoj 

C ir. fad AdeleJ Vieni qui. siedi vicino a me. (Le 
prende le mani e la guarda con, amorej Lascia 
che io ti guardi, che io mi cònsoli del tempo 
perduto. 

Ale. Mi ami sempre come prima? 

C'ir. E puoi dubitarne? 

A ie. Ora che (i vedo, no; ma prima . . . si, ne du- 
bitava, lo temeva. 

Cor. E perchè? Ti ho forse dato motivo? 

Ade: Oh no, era un ingiustizia la mia, lo vedo.. 

Ma voi altri uomini siete così ambiziosi, e spesso 
T ambizione Vi tien luogo di tutto. Per T uomo * 
l’amore non è che un episodio della sua vita, 
mentre per noi donne l’amdre è la vita stessa, 
c lutto. 

Car. Dunque tu temi che io preferisca gli onori 
all’ amor tuo? Ma ancora non hai imparato a 
conoscermi ? 0 Adele, se sapessi quanto mi pesa 
la vita che io fo, quanto mi sono indifferenti gli 
onori: e se' io potessi divenir sufficientemente 
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ricco! questo è il mio sogno dorato, lascerci tutto, 
di niente più vorrei sentir parlare, e vorrei con 
le e mia madre rifuggiamo in una casetta soli- 
taria e vivere oscuro; oblialo, lontano dai rumori 
e da quei piaceri che non soddisfano al cuore. . . 
Amarci sempre e come noi ci amiamo, questo ù 
il più bell’ingegno della vita. 

Ade. 0 come sono «felice nel ritrovare sempre in 
le il mio affettuoso Carlo ! Le lue parole m’ in- 
coraggiano a dirli , che io pure bramerei tanto 
questa vita oscura di cui mi parli. Non potrem- 
, nto viver del lavoro delle nostre mani ? Noi sa- 
remmo più poveri , ma più felici. 0 come sarei 
contenta! tu non avresti altri pensieri, e saresti 
lutto per me. 

Car. io prenderei questa risoluzione ma il pen- 
siero di mia madre... Tu non sai quanto quella 
povera donna ha sofferto. Mio padre ci lasciò 
poveri, e fin d'allora tutto l’amore di lei, tutte le 
speranze si concentrarono in me. Chi potrebbe 
ridire quanto ha penato per non farmi provar 
la miseria nella mia fanciullezza , e quindi per 
mantenermi agli sludj? Ella per molli anni ha 
sofferto tutte le privazioni possibili , tanto che 
invecchiò -prima dei tempo, indebolì la salute, e 
forse anche si scorciò di qualche anno la vita. 

* Nè io mai mi avvidi de’ suoi patimenti, che non 
Io avrei permesso , tanta era rassegnala , anzi 
contenta di sagrificarsi per suo figlio. Ed ora che 
mercè tante sue pene e cure mi vede in uno 
stato onorevole, e che a’ suoi occhi materni sem- 
bra le mille volle più onorevole, posso io disprez- 
zare e distruggere l’opera sua di tanti anni? No, 
no, ognuno alla sua volta: ella ha sagrificato tutto 
sè stessa per me , ed io sacrificherò di buon 
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grado le mie inclinazioni per lei. Sarò conlento 
abbastanza di poterle procurare nella sua vec- 
chiezza liuti quegli agj della vita , che la pove- 
retta non ha mai goduto; di circuirla di premu- 
rose cure, e di mostrarle insomma sempre vivo 
il mio rispetto, il mio amore, la mia gratitudine. 

Ade. Ed io li sarò compagna nell’opera tua. Dopo 
quel che mi dici aver fatto «per le, io l’amerò 
quanto mia madre. 

Cai\ Ma tu mi facevi scordare il mio dovere (A 
tulli). Addio, a questa sera piatii si alzano). 

Chia. Te ne vai ? 

Gior. Così presto ? 

Car. Ahi! (Ad Adele che gli stringe la manoj. 

Ade. Che cos’hai ? Hai ferita la mano ? 

Cliia. Dov’ò? ) i 

Ade. Ch’è stato? y^ nsiemc J- 

Car. Niente, niente, si è spezzalo un cristallo della 
carrozza e mi ha prodotto una graffiatura. — I 
cavalli saranno già cambiati. 

Gio. Allora parliamo anche noi. Vado a pagare il 
conto. (Parie). 

Chia. Alessandro fammi il piacere di vedere se la 
carrozza di Carlo e la nostra sono pronte. (Ri- 
comincia la musica nel fubbricalq a sinistra , e 
dura fino alla fine dell’ allo). 

Car. E che significa questa musica ? 

Ale. È una comitiva di gioventù di buon umore , 
lutti miei clienti che fanno un po’ di baldoria. 
(Parte dal fondo). 
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SCENA XII. 

Alberto, Marco e detti. 

Alb. Bella cugina , permettetemi di presentarvi il 
mio amico Marco Spadieri, il quale desidera da 
voi una grazia. 

Mar. Sì, mia bella signorina, so ch’ella balla molto 
bene, e desidero ardentemente di ballar con lei 
nella nostra sala, una polka. 

Ade. Le sono obbligala, ma io non ballo. ( Mar . si 
volge ad Alberto inlerdetloj. 

Alb. Balla, balla, fa MarcoJ. 

Mar. Mi conceda dunque questa grazia. 

Ade. È impossibile, vado via. 

Mar. «Un solo giro. 

Ade. Non posso. * 

Mar. Perchè vuole negarmi questo favore? 

Chia. Adele, venite . . . 

Ade. ('andando verso Chiara e Carlo ) A rivederlo. 

Mor. fseguendolaj. Si tratta di un momento , non 
mi dica di no. Una bella signora è in dovere di 
essere compiacente .. . Venga, la prego f Va per 
prenderle la manoj. 

Car. ( ponendosi fra Marco ed Adele, gli dice fre- 
nandosi a slcnloj. Signore, quel che gli è stalo 
dello, mi sembra che possa bastare ad una per- 
sona educata. 

Mar. E chi è questo bel signorino , che vorrebbe 
insegnarmi l’educazione? 

Car. Credo che il suo amico glielo abbia già detto. 

Mar. fbeffandoj Ah , -ah, ah !... È forse lei che 
pretende che io non balli colla signorina? 

Car. fé per rispondergli , quindi si rivolge ai suoi 
e dice) Andiamo. 
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Mar. ( metlcndosegli avantij . Mio caro signore, vi 
dispiaccia o no, son sicuro che la signorina tron- 
cherà la questione concedendo un giro di polka 
all’amico del suo cugino. (. Appressandosi ad Adele 
per prenderle la mano). Non è vero, amabilissima 
signora ? 

Car. ( respingendolo con violenza gli fa fare due o 
ire passi indietrpj Miserabile! Che ardireste di 
fare ? 

Mar. (soffocando dalla bilej E voi ardite insultarmi? 
pormi le mani addosso ? 

Car. Si trattano cosi i villani tuoi pari. 

Mar. (per slanciarsi contro CarloJ. Giuro al cielo!... 

Alb. ratlenendo MarcoJ. Amico . . . 

^Ade } ralleAendo Carlo) Carlo ! 

SCENA XIII. 

Alessandro e detti. 

Ale. Le vetture sono pronte. 

Mar. Signor Carlo , la vostra insolenza vi costerà 
assai cara ! Car. (è per rispondere a Marco , le 
donne gli fanno gesti di preghiera , egli vince il 
suo impelo , c parte conducendo seco le donne: 
in Quello che Alberto conduce Marco nel fabbri- 
calo a sinistra J. 

Ales. Quando vi è un male educalo, tutte le feste fi- 
niscono in guai. (Varie dal fondo seguendo Carlo 
e gli altri). 



Fine del primo allo. 
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Camera mobiliata con eleganza nella casa di Carlo, scrivania 
con occorrente per iscrivere ; tavolino con sopra giornali e 
la colezionc di Carlo ed Alessandro. A destra degli attori 
le camere di Chiara, nel fondo la porta comune. 

SCENA PRIMA. 

Carlo ed Alessandro facendo colczione. 

Ale. Sicché il Alinislro ò soddisfatissimo dei falli 
tuoi ? 

Cur. Mi ha fallo intendere che posso sperar molto. 

Ale. Chi 1’ avrebbe demo , eh Carlo ? Quando noi 
poveri ragazzetti, orfani, avviliti, sprezzati... Ec- 
coci qui! tu vai divenendo un piccolo Creso, ed 
io pur* mercè il vaso di Pandora, o piuttosto le 
pazzie degli uomini, ho il mio bisognetto. 

Car. Quanta fatica, quanto coraggio ci è voluto! 

Ale. Ala coloro che nascono agiati o ci divengono 
pervie indirette, non godono del loro stalo come 
ne godiamo noi. 

Car. Quante volle sentiva mancarmi le forze , ma 
volgeva gli occhi verso mia madre ( Guardando 
verso le camere di ChiaraJ. 

Ale. [accennando la drillaj. Che abita l’occaso; ma 
talvolta alzavi pure la lesta allo Zenit ove abita 
la tua sulla polare. 

Car. Sì, la speranza di possedere , di rendere fc- 
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J ice Adele, che io ho amala fin da fanciullelia , 
mi ha dato coraggio ne’ miei giorni d’ angoscio. 

Ale. Quante idee poetiche debbono scaturire al- 
zando gli occhi al soffitto, quando si abita sotto 
la donna clic .si ama! Su via adunque, allegri! 
finché la fortuna ci arride. 

Car. (si alza e passeggici inquietoj. Mi sento un 
cattivo umore addosso, un’inquietezza... Oh, l’uo- 
mo onesto nel mondo è come una povera co- 
lomba caduta in un nido di sparvieri. Conver- 
rebbe loltare opponendo la perfidia alla perfidia, 
la frode alla frode... Oh, perchè non posso strin- 
germi intorno tutti coloro che amo . e fuggire 
da tulio e da lutti! 

Ale. Che diamine li -vai rimescolando ? 

Car. lo non so contro mia voglia non posso 

luggire da un triste presentimento che mi per- 
seguita c mi stringe il cuore. 

SCENA 11. 

Il Servo di Carlo e delti. 

Sei'. \ i è un signore che chiede parlaiTe. Ecco il 
suo viglietlo (Gliela dàj. 

Car. (legge e si luvbaj <r Alberto Griffi. * 

Ale. E clic vuol costui 1 

6«r. Entri. ($er. parlcj. Mi aspettava questa visita. 

Ale. (E me raspollava anche io.) 



Digitized by Google 




ATTO SECONDO 



29 



SCENA III. 

Alberto, il Servo di Carlo e detti. • 

Scr. ('introduce Alberto e parlej. 

Alb. Sono mollo dispiacente , signore , di venirlo 
ad incomodare; c certo non l’avrei fatto se si 
fosse trattato di me; ma siccome si tratta di un 
affare ch’è molto a cuore ad un mio ottimo ami- 
co, spero vorrà tenermi per iscusato. 

Cor. Ella 'non mi reca incomodo di sorta, f Accen- 
nando di sederej La prego. 

Alb. {ad Ales. che si dispone a partirej. Se it signor 
Alessandro vuol rimanere, egli è suo parente, è 
mio amico. 

Ale. Se Tesser. suo parente, e vostro ( marcando 
la purolaj conoscente me Io permette, fluirò in 
pace la mia colezione ed il mio giornale. ("Torna 
a sedere in fondo presso il tavolino \J. 

Alb. Sarò breve. 11 mio amico Marco Spadicri ebbe 
jeri , come ricorderà , un breve alterco con lei 1 
egli- pretende di essere stalo maltrattata, e sic- 
come un uomo d’onore .... 

Ale. ^tossisce , Alb. si volge a guardarlo J Seguitino 
pure, era una parola , cioè un b.riceiolo di pane 
che non voleva andar giù. * ' 

Alb. Come diceva, un uomo d’onore non potrebbe 
andare a fronte alta quando non avesse avuto 
soddisfazione di un insulto; così il mio amico 
fidando sulle buone informazioni che io gli ho 
date di lei , spera , anzi è sicuro , eh’ ella vorrà 
aver la bontà alla presenza delle stesse persone 
che j eri si trovarono all’alterco di dire.... così... 

' due parole... in certo modo, di scusa.... 
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Car. Ella dunque ha dato buone informazioni di 
me? Lo ringrazio! Il signor Marco spera, anzi ò 
sicuro ?... Benissimo ! {levandosi da sederej Que- 
llo è affare che si combina con due parole. 

Alb. ( con dispiacere ed ironiaj . Ne era ben sicuro. 

Car. Dirà al signore suo amico, che condono il 
suo tratto di jeri, c quel che da lei mi fa dire 
oggi , alla grossolana educazione che al primo 
.vederlo ciascuno riconosce in lui. Che se poi gli 
gustasse udirsi ripetere , le poche parole che 
jeri non potei dispensarmi dal dirgli.... gli dica 
che queste sono le sole che io in’ abbasserei di 
indirizzare ad uno zotico suo pari. * 

Alb. lo non riporterò le sue parole. 

Car. Gliele riporli, gliele riporti. 

Alb . Scielga altri per. simil commissioni. Il fallo si 
è eh’ ella rifiuta di far questa parte di sommis- 
sione ? 

Car. Io sottomettermi !... cd a chi ?... 

Alb. Allora ella non deve vedere più in me il con- 
ciliatore di quest’affare , poiché non vi è mezzo 
di conciliazione, ma sibbene il testimonio del 
signor Marco Spadieri. 

Car. Un duello? 

Alb. Attendo questa mattina in mia casa il suo te- 
stimonio per combinare il tutto, già la scelta jJcI- 
l’armi è dalla parte dell’offeso. 

Ale. 11 quale essendo maestro di spada scioglierà 
la sua arma? 

Alb. È naturale. 

Ale. E questo lo chiamale un duello . 9 Questo è un 
assassinio; sarebbe come giuncare a z echinetto 
colle carte segnate. Mio cugino è un pacifico cit- 
tadino che si balle colla penna e colla lingua. 

Alb. Sono sicuro clic il signore non commetterà la 
viltà .... 



t 



Digitized by Google 




ATTO SECONDO 31 

Ale. Vile colui che vuole uccidere un altro senza 
jiemmeno esporre la vila. 

Car. Alessandro . . . 

Ale. Che se non fosse un vile avrebbe dello: io 
non voglio vantaggi, ecco due pistole, a tre passi 
di distanza ... Oh , allora il vostro rodomonte 
avrebbe tremato, e gli sarebbe caduta l’arme 
dalle mani, e . . . 

Car. Ma taci una volta ! Egli sa meglio di te 1 lutto 
ciò cho puoi dirgli, poiché prima ne sospettava, 
ora ne sono sicuro , che l’alterco di jeri, la ri- 
chiesta di una scusa, l’ impegno che mi si vuol 
costringere a prender colla spada , è una rete 
che mi si tende e nella quale mi si vuole avvi- 
luppare per disfarsi di- me. E voi, o signore, voi 
avete ordita questa tela, voi che covale un odio 
implacabile contro di me, perchè ... il perchè vi 
è ben nolo. 

Alb. Mi avveggo che la soddisfazione richiestavi vi 
turba ^quanto la ragione , nè starò a ribattere 
delle accuse falle cosi fuor di tempo. Vedo bene 
che dovrò rispondere al'signor Spadieri, che per 
far delle scuse, voi siete troppo superbo; e per 
accettare una sfida, voi siete troppo... prudente. 

Car. Quel che dovrete rispondere al signor Marco, 
ve lo farò saper io. (Alberto saluta freddamente , 
Carlo gli risponde nello stesso modo , Alberto 
partej. x 

Ale. Carlo tu non accetterai questa sfida? Tu stesso 
conosci eh’ è un infame complotto per perderti. 

Car. E so io non accetto diverrò la favola del pae- 
se, mi si riderà sul viso, si dirà che io sono un 
vile. 

Ale. A chi ardisce dirlo , tu sci robusto, e potrai 
dare una buona ceffata. 
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Car. E potrei dar ceffate a tutti coloro clic disap- 
provassero la mia condotta ? ' 

Ale. Ti aiuterò io. 

Car. E poi la società civile stima una villania dare 
uno schiafo , e trova elegante un buon colpo di 
spada. 

Ale. Dunque tu sei risoluto? 

Car. Ma se avessi risoluto sarei tranquillo, che l’in- 
certefza è più terribile di una triste risoluzione! 

Ale. Carlo , pensa a tua madre, ad Adele. 

Car. Ma è forse per me che io dubito ? Credi tu 
che io stimi tanto questo soffio di vita che può 
spegnersi da un momento all’altro, se a questa 
vita non fosse avvinta la. felicità di coloro che 

. amo sopra tutto? 

Ale. Esse ne morrebbero di dolore, se . . . 

Car. Ma taci ! Lasciami, tu vuoi ridurmi alla dispe- 
razione ! (Ales. si dispone a partire... si guardano 
in silenzio ; Carlo gli stende la mano , clic si 
stringono con amorej. Sgasami, Alessandro. Io 
voglio far tacere ogni .affetto , e risolvere a se- 
conda di quel che mi detta l’onore. (Si stringono 
le mani , in atto di saluto. Carlo si getta sopra una 
poltrona , Alessandro entra a destra. Dopo una 
pausa comincia con calma c si andrà mano maiw 
animando ) Un uomo d’ onore deve o non deve 
accettare un duello? Ecco la questione. Può il 
duello cancellare e risarcire la macchia recata 
all’onore ? ovvero come creder volevano gli an- 
tichi cavalieri , può eleggersi arbitro della giu- 
stizia e della verità? No, il giusto ed il vtro non 
può risultare dalla destrezza con cui si tratta un 
arma; ed in quanto all’ onore macchiato da una 
colpa, non si può purificare con una nuova col- 
pa. E che si fa dunque nel duello? Si giuoca per 
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vana pompa di coraggio la vita propria e quella 
dell’avversario. Ed è poi veramente nostra questa 
vita che chiamiamo nostra? Se fosse nostra, ai 
primi colpi di sfortuna io potrei troncarla. Ma la 
le^ge di natura scolpila nel cuore di ogni uomo 
ci grida: rispetta la tua vita, rispetta la vita del 
luo simile, quei sacro deposito che il cielo affida 
nelle mani dell’uomo per chiederlo a sua posta. 
Or dunque come 1’ uomo d’ onore custodisce il 
deposito, così deve custodire la propria esistenza, 
e non avventurarla inutilmente in un ducdlo. 
Questo è quanto la ragione mi* dice. ('Torna pcn~ 
sieroso, f e dopo una pausa dicej E se invece della 
ragione, questi argomenti mi venissero suggeriti 
da un vergognoso senso di viltà!... Io vile?... Ma 
se domani, adesso, per una causa giusta, il mio 
Sovrano , la mia patria avesse bisogno di brac- 
cia, ma non correrei io cogli altri ad esporre il 
mio petto , gridando: datemi una spada! e mi 
direi felice nel versare tutto il mio sangue? No, 
non è che io vogliajlluder me stesso; non è la 
viltà, ma la ragione che mi disse: 1’ uomo d’o- 
nore non deve accettare il duello. (, Andando alla 
scrivaniaj li signor Alberto saprà la mia risolu- 
zione. f Serie ej 

SCENA IV. 

Chiara ed Alessandro dalla destra , e detto. 

Ale. [ciano a Chiara J Eccolo là, scrive. 

Ghia, (piano ad Ales.J Che mai avrà risoluto? 

Ale. c. s.J Speriamo bene , e poi sta a voi il con- 
vincerlo. ( Partendo^ (Gli stringeremo il blocco : 

Il Duello 3 
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vado a prendere un pezzo da ollanla). parie dal 
fiondo). 

Car. (finita la lettera, la rilegge, fia segni d'inquie- 
tudine, d'incertezza, e quindi .viene avanti .) Ep- 
pure non posso risolvermi a spedir quesla let- 
tera. Io, quest’oggi, sento in me una incetterà, 
una debolezza che non aveva mai provato. Io 
sono convinto sulla rettitudine della mia risolu- 
zione; ma potrò convincer gli altri? Dovrei di- 
sprezzare l’erronea opinione degli uomini, ma 
io non mi sento tal forza: e se mi venisse sca- 
gliata quell’ orribile parola che Aldeide l’uomo 
moralmente: tu sei un vile! No, sento che non 
saprei resistere, romperei il freno della ragione, 
e guai a colui che lo dicesse, io me ne vendi- 
cherei, dovesse costarmi la vita. No, non spedirò 
questa lettera, la farò in pezzi, (va verso la seri - 

> vania e resta sorpreso vedendo Chiara, e quindi 
si commove). 

Chia. (avrà data una rapida occhiala alla Ietterà, 
quindi è rimasta in^piedi presso la tavola guar- 
dando Carlo ) Voi volete distruggere quella let- 
tera.... non mentite con me ; io so tutto. E non 
pensate che distruggendo quella lettera distrug- 
gete la vita di vostra madre? immergete nel do- 
lore una povera fanciulla che avete giurato di 
rendere felice? Carlo, rammenta quel eh e' io ti 
ho sempre inculcalo da quando avesti l’uso della 
ragione; sii giusto, e non temer di nulla, chè il 
bene li raggiungerà; ma se per cercare il bene 
tu ti allontanerai dalla giustizia, non troverai che 
male. E non è già la povera madre ignorante che 
parla ai suoi bambini, ma è la provvidenza che 
si vale della bocca di lei per iniziarli aila virtù. 
Tu fino ad ora non vivesti che per darmi con- 
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«dazioni, ma questo primo affanno che mi dai è 
troppo forte, è insopportabile. ( piange ) 

Cor. Voi piangete, madre mia! 

('Àia. Queste sono le prime lagrime di dolore che 
mi fai versare. Carlo, tu avevi dimenticato che 
viveva ancora la* tua povera madre! 

' SCENA V. 

Adele, Alessandro e detti. 

Ade., (andante corra cui abbracciare Carlo). Carlo , 
Carlo !... 

Cor. ’»fa ehi, chi vi disse / .. . ( vedendo Alessandro 
i:i f) ndo sulla porta.) Tu, Alessandro, tu mi hai 
tradito ! • 

Ade. Egli P ha fatto per bene. Ma tu non esporrai 
la dia vita, è vero ? 

Olia. Egli non avrà cuore d’uccidcrci. 

SCENA VI. 

Giorgio e detti. 

Gior. {di dentro) C’ è Carlo? Anche Adele ò qui? 
Benone! ( Sulla porlfx) Allegramente ! Fra otto 
giorni partiamo tutti. Sentitemi bene, porlo buone 
notizie , notrzione. Ilo veduto adesso il generale 
barone di Roccabruna mio intimo amico... A pro- 
posito, sia detto fra parentesi, il generale ricorda 
a tutti di andare alla rappresentazione che si 
farà una di -queste sere nel suo teatrino di fa- 
. miglia. 

Ale. In'somma, che vi ha detto ? 

Gior. Mi ha dello che il mio intimo amico, il Mi- 
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nistro, questa manina gli ha parlalo di Carlo, 
dicendogli che fra otto o dieci giorni Carlo sarà 
spedilo come ambasciatore.... Perbacco , non gli 
ho domandalo dove! Ma non fa niente, sia pure 
fra i Cannibali, fra gli Ollenlertli, noi IK seguire- 
mo , faremmo tutti una imbarcala: tu, io, mia 
nipote, sua madre , la signora Chiara , il signor 
Alessandro, e... ( avvedendosi del cullivo umore 
di tulli ) Ma che è? Non gridale? Non saltale? 
Che voglion dire queste smorfie ? Per mille dia- 
voli ! voi altri avete pianto? Ch’ è avenuto? Ma 
di che si parlava? Che scena ho interrotto? 
(ad Adele) Sta forse peggio tua madre? è forse 
morta? 

Ade. No, grazie q 1 cielo. 

Olia. Si parlava . . . 

Gior. Di che? 

Ale. Un discorso serio. 

Gior. Su quale argomento ? 

Ale. Si trattava di una sfida. 

Gior. Un duello? Sono sul mio terreno. Continuale, 
continuate me ne intendo: figuratevi che ho preso 
parte a tre duelli . . . come testimonio. 

Ade. E voi vi siete apprestalo ad un simile officio? 

Chia. Ad un’azione infama, detestabile? 

Gior. Piano, piano un poco, distinguo. Il duello è 
necessario alla società umana, com’ è necessario 
il chirurgo, l’avvocalo, il nolajo, eccetera. 

Chia. Voi parlate cosi perchè non avete figli , per- 
chè non pensaste mai quanti affanni, quanti so- 
spiri, quante lacrime costi un figlio alla sua ma- 
dre. E quando cresciuto, nel fiore degli anni e 
pieno di vita , si vede troncare quella cara esi- 
stenza per un insensato capriccio, in un istante 
distrutte le cure e le speranze di tanti anni! Oh, 
vi è da morire di dolore, o da impazzirne ! 
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Ale. E poi quali vantaggi può arrecare un duello? 

Gior. Per bacco ! niente di meno che colui che ha 
perduto l’onore può con tal mezzo, come oggidì 
si dice., riabilitarsi. 

Ale. Vorrei veder come potreste provarlo. 

Gior. Mica adesso così sui due piedi potrei improv- 
visarvi l’apologià del duello, ma per convincervi 
vi porterò l’esempio dei tre miei. Vi era un tal 
Marchese X, non farò i nomi, il quale non si sa 
in qual pianeta avesse il suo Marchesato, il fatto 
si è ch’egli vinceva maledettamente al giuoco. Una 
sera che aveva ridotto al verde un tal conte ed 
un pittore spagnolo, costoro entrati in sospetto 
esaminarono le carte , e proclamarono il Mar- 
chese X giuocatore di vantaggio. Egli non fu più 
ricevuto in nessuna casa , e non polendo sop- 
portare la sua vergogna, sfidò alla spada il conte 
ed il pittore; uccise il primo, storpiò il secondo, 
e così si riabilitò in faccia della società. Ora il 
Marchese X può sedere a lutti i tavolieri e giuo- 
care con quel sistema che crede più utile: dietro 
le spalle gli dicono eh’ è un ladro , ma davanti 
lo chiamano un uomo fortunato. 

Ale. Conosciamo tulli il vostro marchese X. 

Gior. Altro esempio. L’avvocato dirò Y, aveva una 
bella mogjie : un capitano suo amico gliela se- 
duce. Un bel giorno 1’ avvocato si convince , in 
modo da non più dubitarne , eh’ era ingannalo ; 
afferra un vecchio bastone , e percuote il capi- 
tano con quanta forza poteva uscirgli fuori dalle 
braccia. Ecco uno scandalo ; disonorali gli uo- 
mini, compromessa la donna; come si rimedia a 
ciò? Si fa un duello. L’avvocalo riceve una palla 
in fronte, l’uffiziale perde un braccio , la donna 
resta vedova e sconsolala, ed ecco tutto accomo- 
dato con un duello. 



Digitized by Google 




58 IL LH’LLLO 

Ale. Parlaste anche jeri colla signora Y , che noi 
tulli conosciamo. 

Cior. Terzo esempio . . . 

Cfiia. Ne abbiamo odilo abbastanza, sigi «m Giorgio. 

Ale. Ed è possiedo che voi (rovine ciò giusto e 
ben fallo v 

Cior. Non lo clic trovò ciò giu-io e in n fallo, 
ma si bene <; jel mostro dalle mille leste, che si 
chiama la società. E siccome io vivo in mezzo 

• agli uomini, i quali, li trovo belli c falli , e non 
me li posso fabbricare a modo mio, così mi con- 
viene abbracciare i loro costumi, i loro pregiu- 
dizi! buoni c cattivi che siano. 

Car. E se voi, signor Giorgio veniste sfidalo? 

Cior. Io? ... E perche avrei da essere sfidilo? 

. Non so . . . non mi farebbe comodo. 

Car. Accettereste la sfida ? 

Cior. Sia come si fa, dico io, a non accollare ? La 
buona società, bene o male che pensi, Gene di- 
sonorato colui il quale non accetta una sfida, e 
siccome l’onore deve preferirsi a tutto .... (a 
Chia., Ade., ed A/es.) Sì, è inutile che straluniate 
gli occhi e mi facciale le boccaccio, io per non 
esser disonoralo, mi batterei. 

Car'. (stracciando la lettera che avrà sempre tenuta 
in mano) E così farò io! Non credo, che voi che 
dite d’amarmi, esigiate il mio disonore. 

Ade. (a Cior.) Oh, che mai avete detto ? 

Chia. (a Cior.) Per la vostra imprudenza perderò 
mio figlio. 

Cior. Ch’è stelo? Che cosa ho fatto? 

Ale. Callo è stalo sfidalo , sembrava disposto a 
non accettare, ma le vostre parole . . . 

Cior. Eh?... Possibile? Oh, che ho fallo! Oh, che 
ho fallo! — Carlo, non è vero , niente, sai? Io 
mi disdico, protesto . . . 
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Car. Le vostre parole sodo vere : La buona società, 
bene o male che pensi , tiene disonoralo colui 
che non accolla un duello. Io soggiungo che la 
‘buona società pensa male; ma voi rispondete 
bene, che vivendo in mezzo agli uomini conviene 
uniformarsi ai loro costumi , ai loro pregiudizi 

Gioì-. Nossignore: il discorso che era buono per 
me, non tiene per te, c lo provo. Primo, io sono 
un nulla nella società, e tu sei in un grado ele- 
valo; io non ho autorità per discutere i suoi 
pregiudizi c prenderle di fronte; ma fu lo puoi. 
Secondo , il nostro paese li ha chiamato a ser- 
virlo , il tuo senno , la tua opera può tornargli 
utile quindi tu non puoi più disporre della tua 
vita senza essere un cattivo cittadino, io d’altra 
parte non posso vantarmi d’essere thè un indi- 
viduo per la statistica; un consumatore per le 
finanze. 

Ale. Ed aggiungete , che non è già una sfida ve- 
nula naturalmente, ma è una trama nella quale 
si vuol farlo cadere a forza. 

Gior. Ma chi è costui che l’ha sfidalo? 

Ale. Certo Marco Spadieri , ed Alberto Griffi n’è il 
testimonio. 

Gior. Marco Spadieri ? Un forestiero maestro di 
scherma? Siamo intimi amici! cioè, lo conosco 
di vista. Colui che era jeri col cugino di mia 
nipote ? 

Ale. Appunto lui. 

Gior. Vittoria , allora , vittoria ! Carlo non si bat- 
terà. Dovete sapere che questo Spadieri è lina 
persona sospetta , un malvivente, un sicario, e 
potrebbe anche a quest’ora essere arrestato. 

Olia. E tu per un uomo simile volevi desolar la 
tua famiglia ? . 
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Ale. Un ambasciatore battersi con un avanzo di 
galera ? 

Gior. Sarebbe un rubare alla forca quel che gli 
appartiene. 

Car. Ed è vero ?... Siete ben sicuro di quel che 
dite ? 

Gior. Per bacco ! Lo so da un mio intimo amico, 
il quale è intimo amico... insomma è certo. 

Ade. Dunque tu non li ballerai, è vero ? 

Chia. Carlo, toglici da questa pena insopportabile. 

Ale. Su via , ora non vi è più luogo ad esitare. 
Quando non ci fosse altro , il tuo posto .sociale , 
la tua convenienza t’impongono di ritlulare que- 
sta sfida, 

Gior. Certamente. 

Ale. Se lo^permetli , io stesso porterò la risposta 
al testimonio del signor Marco. ( Chiara ed Adele 
fanno atti di preghiera a Carlo, il quale le guarda 
e dopo un momento d'esitazione dice) 

Car. Ebbene.... sì.... va., Voglia il cielo che io non 
m’abbia a pentire! 

Gior. Manco male! Ora una pietra sul passalo: 
-bando al pianto ed alle melanconie, si rida e. si 
stia allegri. Quest’oggi pranzeremo tulli con Carlo. 
Intanto andiamo da mia sorella a dirle che fra 
otto o dieci giorni il nostro .piccolo grand’uomo, 
il mio intimo amico sarà ambasciatore. 

Ade. Andiamo. 

Cliia,. Andiamo pure. 
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SCENA VII. 

Il Servo di Carlo e delti. 

Ser. ( consegna una lettera a Carlo e parte). 

Car. Andate, ora vi seguo. 

Ade. Vieni presto. 

Gior. ( partendo dal fondo). Ambasciatore ! Che ne 
dite., dove lo destineranno ? ( Parte discorrendo 
con Adele, Chiara, Alessandro). 

Car. (leggendo la sottoscrizione , esclama con sor- 
presa) Marco Spadieri ! « Egli osa scrivermi l 
« (Legge) « Io sono perseguitalo dalla giustizia, e 
« persone degne di fede ini assicurano che voi ave- 
« le mosso tal persecuzione » Quale infamia ! a Voi 
« sperate invano di sottrarvi così ad un duello. » 
Infamia, infamia! « Se non siete il più vile degli 
« uomini , seguirete il testimonio mio in luogo 
e sicuro ove starò ad attendervi. Se voi man- 
« cale , quando potrò rivedervi sarete trattato 
« come meritale. » Ma chi , chi potè dar vita a 
questa orribile calunnia? Alberto, sì, egli solo 
n’è capace. Io. delatore? Delatore !' Ma non potrò 
dunque uscir fuori da questo inviluppo di rag- 
giri e di calunnie ? È dunque una guerra instan- 
cabile, feroce, a morte questa che mi vien mossa ? 
Oh, si, a morte ! poiché io sento che questa lotta 
mi costerà la vita. 



Digitized by Google 




42 . 



IL DUELLO 



, SCENA Vili. 

» % 

Adele e dello. 

Ade. Carlo, non vieni ? 

Car. ( ricomponendosi .) Eccomi. 

Ade. Sei turbalo? 

Car. No. 

Ade. Quella lettera ? 

Car. Cose indifferenti . . . 

Ade. Vieni dunque a prender parie alla nostra al- 
legria. ( sulla porta ) 

Car. (Che niiino penetri il mio dolore ! Almeno 
godrò della gioja di coloro che amo.) {parte dui 
fondo con Adele) 



Fine del secondo allo. 
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Sala riccamente adobbata in casa del Generale. Molta cera 
arde nelle cornucopie. Vi sono avanti due tavolieri da 
giuoco, in fondo a destra degli attori altro tavoliere, a 
sinistra tavola con huffcl. La porta di fondo conduce in 
altra sala che si vede altresì illuminata. A destra degli at- 
tori la porta comune, a sinistra una Gnestra. 

SCENA PRIMA. 

Alberto, la Baronessa, il Marchese passeggiando a 
piacere . Mattia si approssima spesso al buffet per 
mangiare , bere e porre in tasca. La signora Laura 
è seduta presso la finestra , e spesso guarda di 
fuori in alto. 1. Convitato, 2. Convitato giuocano 
alle carte al tavoliere in fondo della scena. 

Bar. Ed è possibile quel che voi dite? 

Alb. Chi può saperlo. meglio di me? 

Mar. Rifiutare una soddisfazione? ' 

Alb. ( seguitando ) lo che portai la parola della sGda, 
e dovei riportare le negativa. 

Mail. Ed è in prigione il signor Marco? 

Alb. Sì, povero disgraziato! 

Bar. Ma egli è innocente? 

Alb. Innocentissimo! è stalo- calunniato da colui di 
cui parliamo. 

1. Con. 'Che viltà. 

2. Con. Che azione indegna! 

Matt. Costui andrebbe schiaffeggiato 
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Mar. Trattato come un giumento. 

Alb. Tutta la città è piena di tal novella, e nessuno 
più lo saluta, tutti lo sfuggono c tulli gli usci gli 
sono chiusi. 

Dar. Ed a pensare che questa sera sarà forse qui! 

Alb. Ed io arrossisco pensando che costui deve dive- 
nir mio cugino! 

Dar. Dovete impedire cotesto matrimonio. 

Lau. Non far sacrificare sull'altare d’imene quell'in- 
nocente fanciulla, (si odono applausi nell* interno) 

1. Con. Signor Canlaltipo, noiumdate a riscuotere 
gli applausi che si prodigano al vostro dramma? 

Lau. Egli sta qui come un vecchio nume d’Egitto 
a ricevere gl’incensi degli ammiratori. 

Muti. E la terza volta che si replica.... e poi qui 
posso meglio ascoltare le critiche per mio pro- 
fitto. 

i. Con. Dopo questo successo ottenuto coi dilet- 
tanti, lo farete rappresentare sul teatro? 

Muli. Se volessi, spendendo, potrei; ma preferisco 
farmi giudicare dagli amici. 

Dar. (ad Alberto ) Ecco appunto la bella cuginella 
collo zio. 



SCENA li. 

Adele e Giorgio dal fondo, e detti. 

Dar. (ad Adele ) Che cosa avete, mia cara? 

Gior. Non si sente bene.... 

Ade. Non è nulla, il caldo. 

Gior. Era alquanto indisposta.... 

Ade. (piano a Giorgio) Egli non si vede ?x:he vorrà 
dire ? 

Gior. (piano ad Adele) Non temere , è con Ales- 
sandro. 
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Lau. (« Mollici ) L’ argomento è un poco vecchio, 
ma il dialogo è bellissimo. Ci dovreste aver fa- 
ticalo molto? 

Gior. (a Mania) Uh , carissimo signor Canlalupo, 
mi rallegro con voi! Avete scelto un argomento 
.nuovissimo. Il dialogo è un poco tiralo via, e si 
vede che Tavole scritto in fretta. 

Mail. É un parlo di due mesi. 

Marc. Dunque è un abbono? 

Gior. Ma in Qua e in là vi sono dei lampi degni 
del vostro ingegno. Per esempio: !'/ nascer gran- 
de è caso. 

Lau. E non virtù. ( finendo la frase). 

Mar. Bellissimo ! Mi sembra averlo udito dire un 
altra volta. . . 

Gior. Come yì vengono in lesta dei pensieri cosi 
nuovi ? 

Lau. E quel vecchio marinnjo che Io chiamano lupo 
(li mare , il quale beve acquavite, pipa, bestem- 
mia, e balle il bastone ? 

Gior. Quello è un carattere nuovo di zecca. 

Lau. E quel notajo che parla con voce nasale, 
mettendo sempre degli eccetera, eccetera! 

Mar. E quel militare colla gotta che esclama sem- 
pre : corpo di mille bombe.! 

Gior. Vero tipo militare! ' ' 

Lau. Che naturalezza ! 

Gior. Che novità ! Ma la più nuova è la più bella, 
è la scena quando il vecchio marinojo rampogna 
il Duca di Monterticcagna perchè gli ha disono- 
ralo la figlia, ed il Duca gli getta una borsa di 
danaro dicendogli: a voi. Che magnifica risposta 
gli fa il vecchio lupo di mare , eh-? Avete udito 
gli applausi? Dell’ oro! a me dell’oro? serba - 
telo pei vili vostri pari 
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Mar. Nuovissima ! 

Lau. Nuovissima! 

Mail, Grazie, grazio, troppo buoni 

Gior. Ha come vi vengono in tosta corti pensieri? 

Mar. Scommetto che ha un folletto che glieli sug- 
gerisce. 

Ade. (a Gior. piano). Eccolo, eccolo: 1’ ho veduto 
nell’altra camera. Entriamo. 

Bar. (ad Ade.) Come vi sentite ? 

Ade. Meglio, grazie. 

Gior. (alla Bar.) Ella non viene ? 

Bar. Conviene stia qui por ricevere. 

# Gior. Permettetemi, (parìe dal fondo con Adele.) 

fan. Via, signor Alberto , andate a fare la vostra 

. corte alla cuginctla. 

Mar. E potete farlo impunemente prima e dopo il 
matrimonio. Quando un marito non ha coraggio 
di chieder soddisfazione , conviene che ne sop- 
porti d’ogni peso e d’ogni misura. 

Alò. (ridendo). Vedremo, (parie dal fondo.) 

SCENA MI. 

Il Servo del Generale , quindi Carlo ed Alessandro. 

Ser. (annunziando sulla'porla) \\ signor Cavaliere, 
ed il signor professore Raggi, (parie) 

Gir. (presentandoti alla Bar.) Siamo venuti a go- 
dere .del gentilissimo invito del quale Ci onorò 
la signora Baronessa. 

Bar. (fa un inchino mollo sostenuto a Carlo , e 
quindi volgendosi ad Alessandro con molta peri- 
hlczza dice ) Siete venuto molto tardi, Professo- 
re; siamo già al secondo allo. 

Ale. Siccome i dilettanti invitano sempre due ore 
prima. 
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Car. (a Lati.) Signora . . . 

Lau\ (freddamente) Signore . . v 

Car. Gentilissimo signor Marchese.... 

Mar. (.vi mette le mani in tasca per non toccar la 
mano a Carlo) Garbatissimo, garbatissimo. 

Bar. Entrale pure, se volete udir recitare il dramma 
del signor Cantalupo, ma soUYircte caldo e sta- 
rete in piedi. Se volete giuocarc o conversare , 
file il piacer vostro. 

Ale. Grazie : faremo un po’ di una cosa, un po’ di 
un’ altra ( appressandosi a Carlo) Carlo, che vo- 
gliamo fare ? 

Car. ( piano ad Ales.) Hai veduto, ti sei persuaso? 

Ale. Di che ? 

Car. Non finger, via: tu hai veduto, hai capito la 
freddezza, anzi il mal garbo col quale sono .stato _ 
ricevuto. E sempre’ così! e dappertutto così! 
mentre prima era amato, festeggialo... Ah , per- 
chè non accettai quel male augurato duello! 

Ale. Tu hai agito come dovevi. 

Car. E che mi vale? Coll’ogir cotYie doveva mi sono 
attiralo addosso lo scherno ed il disprezzo. 

Ale. Ma di chi? 

Car. Di tutti! Io non passo davanti a un crocchio 
senza che io veda guardarmi con curiosità, in- 
dicarmi, parlar piano, ridere: ed io debbo chi- 
nare il capo, intendi? fingere di non vedere, di 
non udire. Ma questa vita è insopportabile per 
chi è avvezzo ad esser stimalo , e sa di potere 
andare a fronte alta al cospetto di lutti. 

Ale. Ma tu travedi, esageri... 

(.ar. No, Alessandro, non esagero ; e perfino le per- 
sone che più amo, non volendo, mi umiliano, mi 
avviliscono ogn’istanle : mia madre, Adele... 

Ale. Ma che dici ! 
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Car. E tu stosso , tu cho così parli E credi che 

io non ini sia avveduto che han pregalo te. e 
Giorgio di non lasciarmi mai? Negalo, negalo 
se puoi ? 

Ale. Ma questa è una cura amorosa... 

Cur. Ma io voglio essere stimalo da coloro che 
amo , ed il vedermi trattato come se fossi un 
fanciullo, uno sciocco, un vigliacco, mi opprime, 
mi accuora... ed io ho duopo di riassumere tutta 
la mia dignità, d’imporre quel rispetto che mi si 
deve, e squotcr questo giogo insopportabile, e lo 
squoterò, lo squoterò ad ogni costo! 

SCENA IV. 

Il Ministro, il Generale vengono dal fondo, e delti 
quindi il Servo del Generale. 

Gen. Ehi . . . 

Ser. (si presenta sulla porta). 

Gen. La carrozza di S. *E. il Ministro. 

Ser. (parte). 

Gen. (a Car.) Giungete tardi, (al Minis.) Le pre- 
sento il Cavaliere... 

Min. (al Gen.) Ed io vi presenterò presto l’amba- 
sciatore. 

Car. Tutto dovrò alla bontà dell’E. V. 

Min. Voi dovrete niente alla mia bontà, ma bensì 
un pochino alla mia giustizia, (segue a parlar 
con Carlo.) 

Ale. (piano a Carlo) Quest’accoglienza ti ricompensa 
con usura. 

Bar. (a Lau.) Perchè non ontrate in sala ? 

Lati. Soffro troppo il caldo !.... Sto seguendo collo 
sguardo il viaggio della mia stella. 
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Mar. Dove abita la vòstra stella? 

Lati. Eccola là: quella piccina , piccina. 

Mar. Quella che rischiara la punta d’un corno del 
tauro ? lo credeva che ne aveste una mollo più 
grande. 

Min. {sorridendo con bontà a Carlo) Voi siete nato 
diplomatico in carne ed ossa. So, so,., il lucciar 
di una spada vi urla i nervi... vero diplomatico. 
[ridendo) Ah, ah, ah... Mq non bisogna poi por- 
tare la diplomazia tanto oltre, veli ? 

Lau. Marchese, che stella è quella là? 

Mur. Quale ? ( seguono piano) 

Min. Pensale che voi andate a rappresentare il 
nostro paese, e dovete farlo rispettare nella vo- 
stra persona. 

Car. Eccellenza,- chi le parlò di me e del mio ca- 
rattere, mostra di non conoscermi, ó di mm vo- 
lermi conoscere. Benché sia sorto dal nulla , mi 
sono ben note le leggi dell’onore, e mi sento in 
grado di assicurare l’E. V., che sia colla voce e 
colla penna, sia colla spada, anelo l’occasione di 
provare a tutti che ho coraggio assai per difen- 
dere il decoro mio e di coloro che io rappresento. 

( s’inchina e parte dal fondo) 

Mar. Si, quella è Venere di certo. 

Lau. E quella appresso? 

Mar. Sarà Mercurio. Per Io più dopo Venere viene 
Mercurio. 

Ale. 11 Mercurio? Si parla di medicina? Eccomi 
qua, a chi serve ? 

1°. Con. Abbiamo vinto.- 

1°. Con. IN'on aveva una carta buona. 

Gcn. { seguitando a parlare con Mattia) L’argomento 
è molto inorale; ma se io fossi in voi lo svilup- 
perei di più, ci vorrebbero almeno altri due o 

Il Duello 4 
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tre atti. Eh, se fosse recitato bene! ma quei cani 
di dilettami ( quindi al Ministro) Ecco il si- 
gnor Mattia Cantalupo autore del dramma. 

Min. Mi rallegro degli applausi che vi han tribu- 
tato gli amici. Voi non la pensate come Goldoni, 
Scriba ed altri, che nelle loro commedie spesso 
declamano contro il duello e lo pongono per una 
piaga della società ? L’argomento non è moralis- 
simo, ma è stato recitato bene, ed è piaciuto, e, 
secondo il mio debole giudizio, credo piacerebbe 
di più restringendolo , riducendolo ad un atto. 
{al Gen.) Che ne dite? 

Gen. Certo, certo. 

Mat. Farò tesoro della critica di V. E. 

Mar. Che pensale, amabile signora Baronessa? 

Dar. {al March, con freddezzaj Ha nessun altra 
steli?! da farvi osservare la signora Laura ? 

Mar. Guardavamo Venere. 

Bar. Ed ora fatevi mostrare Diana. ( seguono a 
parlare ) 

Gen. {seguitando al Minis.J Bisognerebbe udir la 
sua commedia ove mette in ridicolo i romanzi 
ed i romanzieri. È un capo lavoro. 

Min. E adesso si scrive niente ? 

Mat. Qualche coselta.... 

Gen. Sta studiando sopra un romanzo uscito di 
recente per trarne fuori un dramma. 

Min. Ma non sarebbe meglio trattare qualche sog- 
getto sociale? Ogni età ha i suoi errori , i suoi 
vizj che affligono l'umana società ; questi errori, 
questi vizj vorrei che il poeta mi mettesse sid 
teatro e stracciando il manto dorato sotto il 
quale si vogliono nascondere, mostrare alle genti 
la schifosa lebbra che li ricopre, e quindi sfcr-* 
zurli spietatamente. 
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Mal. Questa sarebbe la vera via - ; ma per essere 
applaudito dal pubblico conviene lusingarlo in 
certe sue debolezze, sferzando i ricchi, i titola:;, 
inorpellando qualche viziano simpatico, mettendo 
in ridicolo qualche virtù incomoda , e seguendo 
la moda , sempre uniformarsi alla moda. Questa 
è l’arte del poeta drammatico. 

Min. No, questa ò 1’ arte del ciarlatano. Allora voi 
non amate nè il teatro, nè il bene -dell’ umana 
società, e non siete avido che d’applausi, benché 
convinto di non meritarli. Voi credete il’ ingan- 
nare il pubblico , ma il pubblico ha più buon 
senso che voi non crediate, e si vendicherà. Cai 
deron, Molière, Goldoni, Scribe affrontarono c > 
raggiosamente i pregiudizj degli uomini , e li 
corressero, e gli uomini mostrarono la loro gra- 
titudine cogli applausi , colle statue , e col ren - 
derli immortali. (Si odono applausi e grida di 
bravo , bravo ) 

Mal. fcon trionfo ) Siynbra che applaudiscano. 

Min. Signor Cantalupo, i vostri scritti moriranno 
prima di voi. fsaluta e parte dalla destra. Li 
Baronessa, Laura, il Marchese si sono seduti a l 
un lavoliere.J 

Bar. Signor Mattia, ci manca un quarto... 

Mat. Eccomi quà. ( Siede cogli altri , il Generale 
resta in piedi a guardare il giuocoj. 

SCENA V. 

/ 

Carlo e delti. 

Car. ( è alterato in viso, fa alti di rabbia c di dolore ). 

Ale. Carlo... 

Car. Vieni, Alessandro , vieni , usciamo da questo 
caso. 
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Ale. Che li è avvenuto? * 

Car. Usciamo, usciamo. 

Ale. Cosi bruscamente ? Ma clic li è avvenuto? sei 
stalo insullalot ! 

Car. Si, orribilmente insultato. 

Ale. E da chi ? 

Car. Da... da tutti. Ma che, che ho fatto a costoro, 
mio Dio! che mi perseguitano a morte? 

Ale. Colmali, parla, spiegati.... 

Car. Nel dramma che si sta recitando, sia accorta 
perfidia, sia caso, vi è un marinajo che sfida un 
tale alla spada; questi si rifiuta , allora il mari- 
najo percuote con uno schiaffo il viso dell’altro, 
o caricatolo di contumelie , lo scaccia come un 
ladro. A quest’alto tutti gli occhi si sono volli 
sopra di me con piglio beffardo; e lutti appro- 
vando l’azione del marinajo han gridato: bravo , 
bravo. Ma dimmi , quelli sguardi , quelle grida, 
non sono forse altrettanti schiaffi che han voluto 
imprimermi sulla faccia? Sia non ò lutto. Ilo volto 
gli occhi verso Adele , tremando ch’élla s’ avve- 
desse dell’umiliazione a cui ero fatto segno: Al- 
berto le era vicino, e con un sorriso pieno d’ira 
e di trionfo, le parlò all’orecchio, Adele arrossi, 
mi guardò , c si coprì il volto inondato di la- 
grime. Ella ha capito l’insulto! Ella ormai si ver- 
gogna forse di quell’amore per cui andava £Ì 
altera. Umilialo a’ suoi occhi ! 0 Alessandro , io 
perderò il cuore d’Adele , come a quest’ ora ne 
ho forse già perduta la stima ! Ma, vivaddio, che 
tremino costoro! Mi han ferito nella pàrte più 
sensibile del cuore ; e l’ira, l’odio, la vendetta, per 
la prima volta, mi fan ribollire il sangue nelle 
vene , e lo sento montare alla lesta. Oh , i vili 
prendon coraggio credendo di calpestare un iu- 
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spilo innocuo; ma guai a loro! questa volta finn 
posto il piede sopra un rettile velenoso. 



SCENA. VI. 

Giorgio, Adele e detti. 

Dar. (ad Adele) Come vi sentite? 

Ade. Non bene, signora. 

Gior. Vado e cercare la carrozza per ricondurla in 

• casa, (esce dalla destra) 

Mat. Povera giovinetta! 1 miei drammi fan sempre 
venir male a qualcheduno. 

Mar. Perché sono troppo lunghi. 

Ade. Carlo... per pietà... nei tuoi occhi vi è qualche 

cosa d’insolito di sinistro io tremo yèr le. 

Non Jar caso alla gente, non li basta l’amor'mio? 
che l’importa degli altri ? 

Car. Tu mi ami sempre, è vero ? Ho bisogno che 
tu me lo ripeta. 

Ade. 0 Carlo ! ( stringendogli le numi con espansione 
d’amorej Forse io fui la prma cagions di tanti 
tuoi dispiaceri! Non mi odii perciò, è vero ? Tu 
mi perdoni ? 

Gen. Cavaliere , appunto voi. Una sfida a .scacchi. 
So che siete forte. 

Cor. V’ingannate, e poi ora debbo andar via. 

Gen Non mi credete avversario degno di voi? 
Corpo di mille bombe! come dice il dramma del 
signor MMtia , siete mio prigioniero di guerra, 
e vi dò la mossa. ('Lo forza ad andar con lai 
presso il tavoliere a destra ove sarà preparata 
la scacchiera ) 



\ 
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dì 



SCENA Vii. 

m 

Giorgio e detti. 

G ior. Andiamo, Adele. 

Ade. Carlo., vieni con noi, lemo di lasciarti. 

Car.fad Adele risentilo) E di clic lenii? Sono forse 
un fanciullo! f siede inquieto e giuoca col Gen.) 

Ade. fa Carlo ) lo starò in pena [indie non saprò 
che sei rientrato in tua casa. 

Gior. fad Ale.) Non lo lasciale. 

Ade. [ad Ale) Appena torna, venite a dirmelo. 

Ale. fa Gior. ed Ade) Non temete. 

G/or " { la Baronessa e partono dalla des) 
SCENA Vili. 

Alberto dal fondo, e delti. 

Alò. fcon allegria) Caro signor Mattia t siete con- 
tento dell’ esito ? ilo fatto bene a farvi rappre- 
sentare questo dramma ? Questi si chiamano capi 
lavori teatrali. Dorrebbero esser rappresentati 
sopra tutte le scene d Europa , per svergognare 
quei vigliaceoni, che simili al vostro signor Duca 
di Monleruecagna , piuttosto che accettare u* 
(Ideilo si fanno schiaffeggiare. 

Gen. Signor Alberto, sia detto col dovuto ossequio 
alla vostra opinione cd al lavoro del signor Can- 
laiupo , di questi uomini così degradati garan- 
tisco io sul mio onore che non ve ne sono. 

Alb. Non siale tanto sollecito a garantire, poiché 
potrebbe essere che voi ne riceveste periino qual- 
cheduno in vostra casa. 
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Nel medesimo tempo 




Gen. (balzando in picdij In mia casa? Un uomo 
• capace di rifiutare un duello? signor Alberto, 
rispettale i mici ospiti. 

Mar. ( ridendo ) E pure ve ne sono. 

Alò. ('ridcndoj Ve ne sono 

Gen. Ve ne sono ? £ dove ? Chi è? 

Car. f, levandosi nobilmente) Eccone uno, Generale. 
(lutti tralasciano di giuocare prendendo parte 
alla scenaj 

. Gen. Che?... Voi Cavaliere?... 

Car. Sì, io. 

G en. Voi cui pende sul petto lo stesso segno d’onore 
che io m’acquistai facendo distruggere quattro 
reggimenti? Signor Carlo Raggi, se ciò fosse... 
mi strapperei questo nastro per appiccarlo sul- 
l’abito del mio mozzo di stalla. 

Car. Voi acquistaste quella decorazione spargendo 
del sangue, io l’acquistai salvando da una guerra 
iliioalro paese. Chi ne fu più degno? Rispettatela, 



signore, io ve lo impongo ! 

Ì 9" r° n ( 4< 40,10 a l zal * ( 

T r!!' ! e burlandosi di ? Ah, ah, ali!.. 

' r * / Carlo ridono I 

2. Con. V \ 

',Mur. Compiango quella giovinetta che sarà sua 
( .moglie. 

) Lau. Élla non potrà ne amare ne stimare suo 



] marito. 

f Mat. I miei drammi gl’insegneranno come deve 
^ trattarlo. 



Car. Non ridete così presto, miei garbali signori, 
prima ascoltatemi — È vero che in ossequio delle 
leggi, dell’onore, del cielo, io credei dover rifiu- 
tare un duello; il quale era pure disuguale ili 
lutto, 0 ad arte provocato. Io credeva che la 
civiltà di cui ci facciamo vanto, avesse aperto gli 
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- occhi dogli uomini anche su questa barbara co- 
stumanza: m'ingannai. Gran parte degli uomini 
ingentilirono la scorza, il cuore restò selvaggio 
e duro come a tempo degli Unni e dei Vandali. 
Or bene, vedo che invano tenterei ancora di lot- 
tare colle mie poche forze contro la tempestosa 
corrente degli errori dell’ignoranza, poiché il tem- 
po del disinganno non è ancor giunto : io dunque 
mi dò per vinto e divengo dei vostri. Io d’ora 
in poi crederò all’utilità, alla giustizia, anzi alla 
santità del du.cllo; io credo che se il signor Can- 
talupo manegiasse tanto bene la spada, quanta 
mnneggia male la penna, potrebbe a furia di 
stoccate farsi ritenere per un degno scrittore ; 
io credo che il Marchese Gigli col lioretio e colla 
pistola possa far persuasa la gente ch’è veramen- 
te Marchese, come già persuase il Conte ed il pit- 
tore spagnuolo ch’era falso ch’ei giuocasse colle 
carte segnale; io credo che lo sventurato avvocalo 
primo marito della signora Laura, si dovesse 
tenere abbastanza soddisfallo e rimborrato d’ogni 
oltraggio, con quella palla che gli fece dare un 
addio alla vita. Infine volete maggior prova che 
io mi sono ricreduto? I motteggi, gl’insulti che 
io qui ed allrovè'ho per tal duello ricevuti, credo 
che abbiano avuto origine dall’ invidiosa rabbia 
che macera quell’ uomo là, ( accollando Alberto ) 
ed egli me ne renderà conto per tulli. Signore, 
voi siete un vile, un calumatone, un infame : voi 
avete sete del mio sangue quanto io ne ho del 
vostro, (accennando AlesssandroJ Ecco il mio te- 
stimonio, dimani noi ci balleremo. 

Alb. É impossibile : voi non potete battervi con altri 
finché non vi siete battuto col signor Spadieri. 

Car. Oh, yoì rifiutale? Ebbene la morale del signor 
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Mattia da voi decantata, io l’adotto (fa per dar- 
gli uno schiaffo : Alessandro, il Generale, il Mar- 
chese si frappongono ) Valga per Io schiaffo «he 
mi è impedito di darti, questo guanto sul viso. 
(si è stracciato il guanto dalla mano ferita, e 
gliela getta sul viso) 

Alb. Signore! .. Il Marchese sarà il mio testimonio. 
Bar. Degna coppia ! Bellimbusti e gradassi nelle 
sale, villani e codardi quando si tratta di salvare 
la vita, e forse l’onore di una donna. Ricordatevi 
ambedue il giorno che faceste scorta alla Baro- 
nessa, il mattino del 9 Ottobre, ed abbassate la 
fronte svergognati eroi di duelli, paladini da 
commedia. 

Bar . (o Car .) ' Come! ... Voi ?... Si, la vostra 
mano ferita me Io attesta. — Il signor Carlo iè 
il più generoso degli uomini ; quando fui aggre- 
dita sulla pubblica via, egli soltanto venne in mio 
soccorso ed ebbe cuore di difendermi. 

Gen. ( alla Baronessa) £d il signor Alberto ? . . . 

Il Marchese ?... ( segue piano) 

Bar. Se io ho sostenuto che non si deve esporre 
capricciosamente la vita, sostengo altresì che è un 
vile chi non l’espone in difesa del giusto e del- 
l’onesto, ed in ispecie per ciò che vi è di più 
sacro sulla terra, per l’onore di una donna. - 

I / Con. Ha ragione! (Si odono applausi nel- 
■2 \ 2. Con. ( (l’ interno) 

| j 1. Con-! Bravo! 

■g \ 2. Con. [ 

Matt. Il mio dramma è finito. 

Gen. (a Carlo) Come scusarmi ? Questa è la pri- 
ma volta che il Generale Roccabruna chiede per- 
dono. 

Il Duello . 4* 



Digitized by Google 




58 IL DUELLO 

Car. {con mal celata ironia) Signori, adesso siete 
conienti di me? Sono riabilitalo in faccia dell’uma- 
na e civile socieià? Questo mi sta a cuore, e se ce 
ne va del mio sangue, e che imporla? E che cos’è 
la vita ? L’udiste nel dramma del signor Mattia; 
è una boccata di fumo, è la spuma dello Scliam- 
pagna : morire è dormire. E che legami abbiamo 
noi su questa terra ? Lasciamo forse qualcuno a 
piangere? Vi è forse chi si sfama delle nostre 
fatiche ? Chi vive della nostra vita? Bando, bando 
ai vecchi pregiudizj : l’amor fraterno che deve 
legar l’uomo all’ uomo, è una fantastica utopia ; 
l’affezione alla famiglia, agli amici, sono paradossi, 
i doveri verso la società, le leggi, la natura, il 
cielo, sono bazzecole, sciocchezze, fanciullagini, 
inventale da quel genere di pazzi che il volgo 
chiama filosofi. Evviva la moda ! il coraggio bru- 
tale ed insensato, il Birillo della forza, e faccia- 
mo un brindisi ai parolai, ai giumenti vestili 
colla pelle di leone, ai don Chisciotte del giorno! 

. lo non mi sono mai sentito così allegro.come que- 
sta sera. — Generale, voi mi avete invitalo a 
cena, ed ho rifiutalo: adesso accetto. 

Gen . Ci onorate. Venite. ( entra a destra con Laura , 
il Marchese e Mattia. La Baronessa riceve i sa- 
luti dei quattro convitati clic escono dalla destra, 
la Baronessa entra quindi a sintsra) 

Car. { ad Alberto! Venite signore, alla francese! 
beviamo questa sera insieme allegramente da 
buoni amici, e domani poi ci taglieremo la gola. 
Beviamo e ridiamo che forse è questa l’ultima 
sera che per noi splendono le stelle. 

Alb. (con ferocia ) A domani, signore ! {parte dalla 
destra ) 

Car. {con freddezza) A domani. 
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Ales. fcon dolor %J Carlo . . . clie facesti! 

Car. Taci! Non voglio udire nè pensare a nulla. 
Tu non sai, non pensi, non puoi immaginare 
quanto ho sofferto! Io aveva bisogno di questo 
sfogo quanto dell’aria che respiro. Ormai quel 
ch’ò detto è detto: se scorrerà del sangue ricada 
sul capo di coloro che. mi costrinsero al male. 
Vieni, ho d’uopo di sbalordirmi. Centra a destra 
seguito da Alessandro 



Fine del terzo Atto. 
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La stessa scena del secondo atto. 



SCENA PRIMA. 

Alessandro dalla destra e Carlo iti iscena 

« 

Bar. Come sta mia madre? 

Ales. Non è niente : adesso riposa. - 

Bar. Non le facesti parola ? 

Ales. Ti ho promesso, ma mi hai posto in un brutto 
bivio. 

Bar. Soffri anche questo fastidio, forse da me non 
ne avrai più. 

Ales. Ma chi ti parla di fastidii ? . . Quel che mi 
accora si c di non aver potuto ottenere che lo 
scontro fosse colla pistola. Alberto non lira male 
di spada, e tu te ne sei sempre poco occupato. 

Bar. lo mi occupava di cose molto più gravi 
nella speranza che le mie fatiche tornassero utili 
al mio onore, alia mia famiglia ed al mio paese, 
e non poteva passare i miei giorni nelle sale di 
scherma. Ma non ti rammaricare di ciò. 

Alb. Ma è orribile cosa ! Noi medici studiamo tan- 
*lo, ci affatichiamo per rallenere a forza la vita 
per un anno, per un giorno, per un ora, dentro 
un corpo macilente che tira il fiato coi denti, e 
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poi dobbiamo veder perire per capriccio .degli 
uomini vegeti e rubusli che avrebbero ancora 
sessanta anni di vita. Oh quanto sarebbe meglio 
che la medicina curasse il cervello dei sani, in- 
vece delle membra degli infermi. 

Car. Hai avuto le spade ? 

Alcs. Non ancora. 

Cor. Va dunque /''Ella dorme ... mi risparmierà 
le pene di un addio, e le potrò baciar le mani 
per l’ultima voltai finirà n deslruj 

Alcs. Non mi sono mai trovalo in una perplessità 
più. penosa: se io parlo manco alla mia parola, 
cd espongo Carlo a fare una figura ridicola; se 
sto zitto, quanto mi sarà rimproverato questo 
silenzio, cd io potrei essere il primo a maledirlo. 
Pallaio al. Generale ... od anche alla moglie. . 
Ella che fu salvata da Carlo... 

SCENA II. 

Carlo e detto. 

Alcs. /'Com’ò turbato . . povero cugino! Egli è cosi 
buono! Se tulli gli uomini fossero come lui, 
quanto si vivrebbe meglio: ma per disrgazia di 
questa razza se ne va perdendo la stampa JfparteJ 

Car. Ella era agitala nel sonno.. . forse il cuore 
le presagiva qualche sventura. È un arcano im- 
penetrabile come talvolta la natura ci previene 
dei mali che ci sovrastano. La storia ne registra 
molti casi, ma non sa spiegarli. — La sua mano 
ha stretto la mia nel mentre che io gliela bacia- 
va: fu quello Tullimo suo saluto. — Mi resta 
poco tempo da disporre: sollacitiamo. fiùrivej 
« Cara Adele. Se questa lettera verrà nelle lue 
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mani, io non sarò più.* lo muojo vittima di un 
opinione inventala nelle lesto degli uomini, e 
clic non polendola abballerò, non ebbi il corag- 
gio di disprezzare . . . 

SCENA III. 

Chiara e dello. 

Chiù, {di dentro) Carlo... ’ 

Car. Mia madre! f nascondendo la lettera J 
Chiù. ( uscendo agitata^ Carlo mio! fio ahbracciaj 
Car. Che avete ? 

Chiù. Nulla... Ma io temo sempre p.er le.... ed ora 
uno s, trailo caso , mi ha tutta agitala. Aveva ap- 
pena chiuso gli occhi al sonno, a quel sonno leg- 
giero del maialo -, .quando mi sembrò veder te 
che presso il mio letto mi baciavi le mani pian- 
gendo , e mi chiedevi che li benedissi per l’ ul- 
tima volta. Ilo trasalito, mi sono svegliata, e mi 
sembrò avere ancora la mano bagnala dal tuo 
pianto. Mi sono vestita in fretta per vedere se 
eri in casa e tranquillizzarmi. Ah Carlo, se ami 
tua madre, se non vuoi vedermi morire, tu non 
. devi staccarti mai dal mio Dauco tinche non ab- 
biamo abbandonato questa città ove vi sono tanti 
invidiosi del tuo merito e della tua fortuna. 

Car. Ma perchè sempre questi timori, queste smanie? 
Cliia. A me sembra di leggerti sempre negli occhi 
che tu abbi a correre qualche pericolo che vuoi 
celarmi. Oh parla Carlo ! Ma a chi confiderai le 
pene se taci con tua madre? 

Car. ( con arte , ed in fine del discorso con affclloj 
Ala via , scacciate queste melanconie. Ma se io 
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corressi qualche pericolo non dovrei prevcnir- 
vene... anche per disporre le mie cose? È vero 
che là... nel mio scritto jo trovereste tutte le carte, 
e... Ma converrebbe che io pure vi raccoman- 
dassi... Adele. Sua madre avrà ancora poco di 
vita, e questa povera fanciulla, alla quale io ho 
rattristato i giorni, voi, per amor mio , dovreste 
amarla qual vostra figlia. Non è vero madre mia, 
che voi ramereste come amate me? 

Chia . Ma che dici ?... tu piangi ? 

Car. frip rendendosi J No ! no, affatto! Sono le vostre 
parole , i vostri timori che mi hanno suscitalo 
dei tristi pensieri. 

Chiu. ( con slancioj Carlo, tu hai riveduto quel tal 
Marco? 0 piuttosto il cugino d’Adele?... Tu hai 
qualche pericolo che ti minaccia: foggilo Carlo! 
se non per te , per la tua povera madre che t i 
ama tanto, che senza di te non potrebbe vivere! 

Car. ( con grido di dolorej Ma lasciate!... (ripren- 
dendosi) Lasciate questi vani timori. 

Chia. ( con forza) Ebbene , giurami sul tuo onore, 
che tu non hai da batterti. 

Car. ( incerto ) Io?... ' 

Chia. Giuralo! 

Cur. ( va per stender la mano , quindi la ritira , e 
con fìnta disinvoltura dice) Ma che fanciullaggini 
sono queste! Rasserenatevi una volta! Ma non 
vedete che io sono tranquillo, sono allegro? La- 
sciamo, lasciamo le melanconie, non pensiamo 
più al passalo ora che un bell’avvenire si chiude 
dinanzi a’ miei passi: gli onori e 1’ amor vostro 
e di Adele... Ma chi di me p ! ù felice ? 

Chiu. Ma pure ? 

Car. Addio , madre mia , non pensate più a ciò... 
Asciugale le lagrime... Addio. . 



K 
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64 IL DUELLO 

Chia. (fa un movimento per opporsi credendo vo- 
glia uscir di casaj 

Car. {intende e dice per rassicurarla^ Vado nella 
mia camera.... non irmele di nulla.... { risoluloj 
Addio ! (torna a guardarla con tenerezzaj Addio! 
{fogge nella sua camera non potendo più raffre- 
nare la sua emozione ) 

Ghia. Egli fugge per nascondermi la sua commo- 
zione ah , la tranquillità non gli veniva dal 

cuore ! 



SCENA IV. 

* 

Adele e della. 

Ghia.’ (andandole incontroj Oli Adele * io Iremo 
per mio figlio ! 

Ade. E perchè ? 

Chia. Mi parlò in cerio modo,.. Egli è perseguitalo 
dagli invidiosi, dai maligni, e forse... un alterco.. . 
una sfida... 

Ade. Che dile? 

Chia. Ma egli non espórrà la sua vita finché io re- 
spiro ; troverà me davanti a’ suoi passi, e se un 
pericolo lo minaccia, egli non uscirà di questa 
casa senza adoperare la forza contro sua madre. 

Ade. Ma non udiste che l’ora è passata? 

Chia. Che ?... Egli dunque a quest’ora ? .. Mio figlio, 
il mio Carlo; tutte le mie speranze.... ferito!..., 
morto forse !... che maledetti sieno dal cielo co- 
loro che lo spinsero a tal punto; che possano, 
come me, veder tornare il loro unico figlio as- 
sassinato, e vederselo spirare fra le braccia! (si 
getta a sedere prorompendo in piantoj Oh figlio, 
, figlio mio! 



« 



ATTO QUARTO G5 

Ade. 0 Dio, salvatelo: pietà, pietà di noi! — Odo 

rumore nella sua camera f 'chiamando^ Carlo , 

mio Carlo ! 



SCENA V. 



Carlo dalla sua camera. 



C/iia. ('correndo inconlroj Figlio ! 
'Chiù i {abbracciano Curio ! ) 



» SCENA ULTIMA. 

Alessandro e detti , quindi Giorgio ed il Generale. 

Ale. ('resta fermo sulla porlqj 

Chiù. 0 cielo! 

Ade. Morto? 

Ale. (venendo avanlij Morto no , ma per tutta la 
vita si rammenterà della stoccata che gli è toc- 

. cata questa mattina. Io stesso 1* ho condotto in 
casa: anche i birbanti quando soffrono vanno 
aj utati. 

Gior. (entrando^ Carlo, amico, tiglio mio! [lo ab- * 
braccia piangcndoj Giù vi è una vettura bella e 
pronta: faggi, non tardare un istante. 

Car. Fuggire?... Lasciar la mja casa ( verso le 

donne) Lasciar voi ?... ah no, questo è impossi- 
bile, è impossibile! 

Gcn. Ora è forza che voi andiate; ma io correrò a 
piedi del Sovrano , tutto gli farò palese , c voi 
tornerete per riabbracciare i vostri amici, e per 
giovare ancora alla patria. 
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Cor. Davvero ?... Voi mi promettete ?... Barone, sol- 
tanto la vostra promessa può tenermi iti vita. Voi 
vedeste questa famiglia piena di gioja e di spe- 
ranza ; ed ora, lo vedete, non vi ò che lacrime 
e lutto, (con slancioj Oh venga presto il giorno 
nel quale gli uomini lasciale le basse invidie e 
gli odj privati, servino la vita loro per cause più 
giuste, ove s’imbrandisca un’arma con ragione, 
e dove si muoja con onore. 

Chiù. Figlio mio... 

Ade. Carlo... 

Car. (abbracciando le donnej Addio... (stringendo 
le mani agli amici) Amici... . ( con 7isoluzione) 
Addio. (\ parte e cade rapidamente la tcndaj 



FINIS. 
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